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NEL MONDO Domenica 16 novembre 1997l’Unità11
Il segreterio di Stato Usa farà tappa in Arabia Saudita per convincere re Fahd dell’attacco contro Baghdad

La Albright: fermeremo Saddam
Mubarak e gli arabi contro il blitz
Gli Stati Uniti incontrano nuove difficoltà. Oggi nel Qatar la conferenza economica voluta da Washington e Israele.
Clamorose defezioni tra i governi arabi, mentre il leader egiziano e la Lega tentano una mediazione per evitare il conflitto.

Per lui l’agguato di lunedì scorso a Karachi

Pena di morte in Usa
per Mir Aimal Kansi
E in Pakistan
tremano gli americani

La guerra è cominciata ma, per ora,
volanoinsultieaccuse.Clintonhari-
petuto anche ieri che il vero proble-
ma sono le armi batteriologiche ira-
chene che rappresentano «una delle
treoquattrominaccecheilmondosi
troverà ad affrontare nel ventunesi-
mo secolo». Gli ha fattoeco Madelei-
ne Albright che, tra un tappa e l’altra
del suo viaggio in Europa e Medio
Oriente, ha assicurato che gli Stati
Uniti intendono «fermare» Saddam.
«Questo il nodo del problema» - ha
infne confermato il generale Henry
Shelton, capo delle forze armate sta-
tunitensi, riferendosi all’arsenale
batteriologico degli iracheni. Questi
ultimi ripetono che ormai le armi di
annientamento di massa sono state
distrutte e che i problemi ancora
aperti «non possono essere risolti dai
poliziotti americanicheusanometo-
di di Sherlock Holmes». La battuta è
di Tareq Aziz, ambasciatore errante
diBaghdad,cheierisi trovavaaParigi
per«unoscalo tecnico»einrealtàper
perorare la causa della fine dell’em-
bargo con i francesi, sensibilissimi su
questo argomento perché l’Irak ha
un debito con loro di 4 miliardi di
dollari che non saràsaldato finchèri-
marranno in vigore le sanzioni. Fin
qui l’ormai quotidiana battaglia ver-
balecheconfermaiduesolipunti fer-
miinquestacrisi:gliamericanifanno
sul serio e gli iracheni non fanno
marcia indietro. Washington deve
però affrontare non pochi problemi,
primo tra tutti la crisi della politica
americana in Medio Oriente. La si-
gnora Albright ha deciso di fare oggi
un’imprevista tappa in Arabia Saudi-
taneltentativodirecuperareallacau-
saanti-irachenaildistrattoreFahdal-
le prese con il risorgeredimovimenti
integralisti e con la compagna terro-
ristica chehacolpitoanche imarines
Usa di stanza a Daharan. La solida
amicizia tragli americani e lamonar-
chia di Ryiad non pare in discussio-
ne,maglientusiasmidel1991,quan-
do Bush arginò l’avanzata di Sad-
dam, sono lontani. La riprova delle
difficoltà di Clinton si avrà quest’og-
gi a Doha in Qatar dove s’inaugura,
alla presenza di Madeleine Albright,
la quarta conferenza economica per
il Medio Oriente ed il nord Africa
(Mena). L’inizitiva è stata sostenuta
con vigore dagli americani e da Israe-
le e doveva diventare il palcoscenico
dellarinnovataalleanzatraarabimo-
deratieWashingtonequindiilponte
conGerusalemme.Siannuncia inve-
ce un clamoroso fiasco.Noncisaran-
no Egitto, Arabia Saudita, Marocco,
EmiratiArabiaeBahrein.Anchel’Au-
torità nazionale palestinese ha dato
forfait mentre Israele manda una de-
legazine di basso profilo capitanata
dalministerodelcommercioSharan-
sky e non dal capo della diplomazia
DavidLevy.L’Albrightsarà inpratica
la sola ministra degli Esteri, tra una
folla di uominid’affari e ministri ara-
bidi scarsanotorietà.Nel1994quan-
do si svolse la prima conferenza del
MenaaCasablancasolo sirianie liba-
nesideciserodidisertarei lavori, rive-
landocosì illoroisolamento.Maoggi

le diserzione sopravanzano di gran
lunga le presenze. Così, viste le diffi-
coltà degli americani, riprende vigo-
re la diplomazia degli arabi. Ieri è sce-
sa in campo la Lega Araba. Il segreta-
rio generale Esmat Abdel Meguid ha
sostenuto che l’Irak è tenuto a rispet-
tare le risoluzionedell’Onumachela
famiglia araba «respinge nel modo
più assoluto un intervento militare».
«Bisogna invece negoziare» - conclu-
deMeguid.Enelmondoarabosiregi-
stra un fittissimo andirivieni diplo-
matico.IlministrodegliEsterikuwai-
tinao Sabah al-Ahmed al Sabah è vo-
lato al Cairo per discutere della crisi
con Mubarak, e successivamente si
recherà aDamascopresumibilmente
per elencare le malefatte di Saddame
reclutare alleati nella campagnacon-
tro Baghdad. Ma anche l’Emiro del
Kuwait non pare entusiasta di una
nuova guerra che stavolta scatene-
rebbe vecchie antipatie antiamerica-
ne e potrebbe risollevare le sorti di
Saddamnellalitigiosafamigliaaraba.
L’egiziano Mubarak a esempio ha in-
viato messaggi al raìs di Baghdad
contro il quale ha scatenato le sue
truppenel1991esidiceconvintoche
occorre «evitare altre sofferenze al
popolo iracheno» sottoposto dal
1991 ad embargo. Se si pensa che nel
1990, al momento dell’invasione del
Kuwait, Saddam era totalmente
emerginato alla lega Araba dove solo
il Sudan e lo Yemen solidarizzarono
più o meno apertamente con Ba-
ghdad,questepresediposizionedan-
no la misura dei cambiamenti avve-
nuti. Ciò indurrà Clinton a rinviare
l’attacco? Per ora le portaerei naviga-
no veloci verso il Golfo da dove pos-
sono indirizzare sull’Irak i loro mici-
diali missili. Ma dopo che accadreb-
be? In sette anni l’embargo ha ricac-
ciato l’Irak, in passato uno dei paesi
più ricchi del Medio Oriente, in una
povertà africana. Anche le classi più
agiate sono state bastonate dalle san-
zioni e ciò ha aumentato il risenti-
mento verso l’occidente. Se si consi-
dera che tutti imezzid’informazione
sononellemanidelregimeechel’op-
posizione è stata liquidata nei lunghi
anni della dittatura, si può affermare
che i sentimenti prevalenti tra la po-
polazione irachena,pur ostile al regi-
me, sono quelli anti-occidentali. E
quale sarebbe lo scenario dopo un
eventualebombardamentoamerica-
no? Anche ieri il russo Primakov ha
ribadito che «l’uso della forza non è
nell’agenda dell’Onu» e che dunque
Washington agrirebbe in proprio in
casodiattacco.LavittoriadiBushnel
1991 creò le condizioni per l’avvio
delprocessodipace,maoggi,mentre
arabi ed israelieno litigano aspra-
mente, le bombe su Baghdad potreb-
bero ottenere l’effetto contrario. Gli
ispettori Onu sentenziano però che
Saddam nasconde pericolosissime
armi biologiche capaci di annientare
intere popolazioni. Oggi intanto ri-
prendono i volo degli aerei spia U-2.
Basterebbe una raffica irachena per
scatenarelareazionediWashigton.

Toni Fontana

WASHINGTON. Pena di morte per
Mir Aimal Kansi, il pachistano che
nel gennaio 1993 uccise due agenti
della Cia di fronte al quartier gene-
rale dell’ente di controspionaggio
americano.Èilverdettoemessodal-
la giuria popolare di un tribunale di
Fairfax, in Virginia. La sentenza do-
vrà ora essere confermata dal giudi-
ce togato, che ha tempo sino al 23
novembre per pronunciarsi. Il giu-
diziodicolpevolezzaemessoall’ini-
ziodellasettimana(maigiuratinon
avevano ancora scelto allora fra er-
gastolo e pena capitale) era stato
probabilmente all’origine dell’ag-
guato compiuto da un commando
terrorista a Karachi, nel quale, il
giorno seguente, rimasero uccisi
quattro cittadini americani dipen-
denti della Texaco ed il loro autista
pachistano. Il delitto è stato succes-
sivamente rivendicato da un sedi-
cente «Comitato d’azione segreta
Aimal», che ha minacciato altre im-
prese analoghe contro gli interessi
Usa inPakistan incasodicondanna
amorteperAimalKansi.

Oggi arriva in Pakistan Madelei-
neAlbright, segretariodiStatoame-
ricana, e le autorità locali hanno
presomisuredisicurezzaecceziona-
liperprevenireeventualiattentatio
disordini. La Albright è attesa a Isla-
mabad in serata. È la prima visita di
un capo della diplomazia america-

na in Pakistan da tredici anni a que-
sta parte, e serve a preparare il viag-
gio del capo della Casa Bianca Bill
Clinton, in programma per il pros-
simo mese di gennaio. I rapporti tra
Islamabad e Washington da qual-
chetemposonopiuttostotesi. Imo-
tivi risiedonotral’altronegliappog-
gi cheottengonoinquelpaesevarie
organizzazioni terroristiche inter-
nazionali di fondamentalisti isla-
mici, e nei piani di sviluppo del po-
tenziale bellico che includono se-
condo gli americani lo sviluppo di
armamentinucleari.

Il dipartimento di Stato ha intan-
to lanciato un nuovo avvertimento
ai cittadini americani che si trovino
all’estero, a stare in guardia nei con-
frontidirappresaglie,chepotrebbe-
ro riguardare sia la sentenza contro
Aimal Kansi sia il processo in corso
adunaltro terrorista,RamziYousef,
accusato quest’ultimo della strage
al World trade center di New York.
L’ambasciataamericanainPakistan
ha esortato tutti i connazionali «a
prestare particolare attenzione alle
istruzioni per la sicurezza personale
precedentemente diffuse». Nessu-
na conferma ufficiale alle notizie
diffuse da un giornale in lingua ur-
du, secondo cui dal giorno della
strage a Karachi, il cinque per cento
degli americani residenti in Paki-
stanavrebberolasciatoilpaese.

L’americano medio spera nell’attacco per investire in Borsa

«Che bella questa guerra
speculiamo a Wall Street»
I consigli di un guru casalingo ai piccoli investitori: comprate, comprate
i mercati temono le battaglie incerte non quelle già vinte come contro Saddam.

Pallido e tremante ieri a Berna

Arafat stanco e malato
impressiona i reporter
al vertice con Albright

NEW YORK. Per capire l’umore degli
americani durante queste settimane
di crisi irachena, basta la battuta sen-
tita alla radio l’altro giorno: «Sai che
Saddam ha sviluppato nuove armi
potentissime, che potrebbero di-
struggere completamente gli Stati
Uniti? Ah, si? E che impatto avrebbe-
ro sullaBorsa?»Nonparliamodei ric-
chi investitori, ma dell’americano
medio.DaWallStreetquestosiaspet-
tanondidiventaremiliardario,madi
riceverelapensionechenéilibrettidi
risparmio,néloStato,sarannoingra-
do di garantirgli. Con gli occhi fissi
sullaborsa, e le spallealmondoame-
no che non influenzi l’andamento
dell’indice, in larga parte il popolo
americano sta assistendo all’escala-
tion delle ostilità con l’Irak come a
un’altra variante economica da con-
siderare.Perquestononstupisce l’in-
teressanteeditorialediJamesCramer
sul «New York Observer» di questa
settimana. Cramer confessa che due
sonoisuoipensierifissi inquestigior-
ni: le società che mentono sulle pro-
prie entrate, confondendo l’investi-
tore, eSaddamHussein.Mamentre il
primo è un problema serio, il secon-

do non è che una «opportunità» per
farepiùsoldi.Leprovesononellasto-
ria passata. E non si tratta solo del
prezzodelpetrolio,chegiàdall’inizio
della guerra di parole tra Bagdad e
Washington èsalito, in unaaccelera-
zione degli acquisti per anticipare
un’eventuale interruzione delle spe-
dizionidalMedioOriente,provocata
da una guerra. Nessuno sta venden-
do prima che si sia definita la minac-
cia di un intervento militare nella re-
gione.Cramercommenta,sesuccede
qualcosainIrak, lecoseandrannobe-
nissimo per quel settore. E il resto?
Breve ritorno indietro al 1991. Prima
dell’inizio della guerra, si diffuse un
grande nervosismo negli Stati Uniti,
dove l’esercitodiSaddamvenivapre-
sentato dai media e dall’amministra-
zione Bush come temibile e combat-
tivo. Ma Cramer, racconta, seguì i
consigli della moglie, allora sua par-
tner nella Cramer & Company. La
moglie all’epoca non aveva che una
preoccupazione:inquantotempogli
americani avrebbero fatto fuori Sad-
damelasuaguardiarepubblicana.La
coppia di investitori calcolò che il
momento migliore per comprare sa-

rebbe stato quello dell’inizio delle
ostilità, per intenderci lo show nei
cieli di Bagdad trasmesso dalla Cnn.
L’ultimatumdiBushfuil15gennaio,
i Cramer cominciarono a comprare
con il massimo degli investimenti di
cui erano capaci insieme con la par-
tenza delle prime bombe. Alla fine di
gennaio, avevano già realizzato gua-
dagni sufficienti per tutto l’anno. La
morale è semplice: «i mercati finan-
ziari sono a disagio quando c’è una
guerra che è possibile perdere (come
il Vietnam), ma sono riassicurati da
quelle sulla quali la vittoria è certa».
L’attaccocontrol’Irakfarebbesalireil
dollaro e manterrebbe bassi i tassi di
interesse. Ilpericolopiùgrandeper la
borsa, sospesa per il momento la crisi
dei mercati dell’Asia, viene dal Giap-
pone, e non dal Medioriente. Se la
Nikkei continua a cadere, esiste la
possibilità che i giapponesi cominci-
noavendereibuonideltesoroameri-
cano, rischiandoilrialzodeitassi.C’è
più di un analista finanziario a che
vedrebbe la guerra come una oppor-
tunacorrezionediquelrischio.

Anna Di Lellio

Un uomo provato, che parla lenta-
mente e con difficoltà, le cui mani
sono percorse da un tremito irrefre-
nabile. Così Yasser Arafat è apparso
durante la conferenza stampa se-
guita al suo incontro a Berna con la
segretaria di Stato Usa Madeleine
Albright. Più che ai contenuti del
colloquio, l’attenzione deigiornali-
sti èstatasubitoattrattadallecondi-
zioni di salute del leader palestine-
se. E non poteva essere altrimenti:
pallido in volto, Arafat è sembrato
unuomospossato:mentreparlavaa
fatica il suo labbro inferiore trema-
va continuamente.«Sonomoltoaf-
faticato - ammette il presidente del-
l’Anp-nonhopraticamentedormi-
to negli ultimi tre giorni. Per poter
incontrare la signora Albright mi
sono dovuto alzare alle cinque del
mattino».Dettoquesto,Arafathali-
quidato così le notizie circolate in
settembre e ottobre sulle sue cattive
condizionidisalute:«Misentobene
-afferma-nonostanteitantistupidi
rumori che sono stati diffusi ad ar-
te». Parole rassicuranti che, però,
stridono fortemente con ciò che i
presenti hanno davanti ai loro oc-

chi: l’immagine di un uomo di 68
anni fortemente provato. Per il re-
sto, Arafat si è limitato a sottolinea-
re«l’estremaimportanzadifarepas-
si avanti» e ha sollecitato Israele a
dare seguito ai 34 impegni assunti
conipalestinesi.«Ilprocessodipace
è bloccato da otto mesi,ma forse un
progressoèancorapossibile»,haos-
servato, molto cautamente, l’Al-
bright. «È nell’interesse di tutti fare
avanzare il processodi pace»,ha ag-
giunto la responsabile della diplo-
mazia statunitense riecheggiando
le sue parole dell’altro ieri durante
l’incontro col premier israeliano
Benjamin Netanyahu a Londra. «È
essenziale che sia gli israeliani che i
palestinesi rispettino gli accordi»,
ha concluso l’Albright. Speranze
che si infrangono in una realtà me-
diorientaledovelaprospettivadella
pace appare sempre più lontana.
Che sia così è la stessa segretaria di
Stato a farlo intendere: più che alla
ripresadelnegoziatoisraelo-palesti-
nese, «Madeleine la dura» sembra
interessata a «spezzare le reni» al
«bandito di Baghdad», Saddam
Hussein. [U.D.G.]


